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IL RATTO 

D I D I N A 

Oratorio a cinque Voci 

DA CANTARSI NELLA VEN COMPAGNIA 



DELLA PURIFICAZIONE 

DI MARIA VERGINE 
E DI SAN ZANOBI 

DETTA DI S MARCO. 
POESIA 

Dell’ llluftrifs. Sig. Piero AlefTandro Ginorì^ 
MUSICA 
Del Reverendo Sig. Lorenzo Conti . 

Dedicata dal medefimo 

•A L SERENISSIMO 

FERDINANDO 

PRINCIPE DI TOSCANA. 







IN FIRENZE. MDCCVII. 






Per Vincenzio Vangcliftì, Con licenza de' Superiori, 
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SERENISSIMO 

PRINCIPE* 

NA delle maggiori doti , che adornano /o 
anime grandi , è ricevere con gradimento 
le cofe piccole , e rimirarle egualmente co- 
me le maffime . Così il Sole non ifdegncu 
dt riguardare colli fplendori della fua luce 
tanto uff vapor della terra , quanto le Jlel - 
le del Cielo . Così il mare nella vafiita del fuo feno rice- 
ve i poveri rufcelletti , e accoglie i fiumi reali. Onde io fi- 
curo che fra le tante innumerabilt prerogative , che ador- 
nano l' animo nobiltjfimo dt V. A. ancor quefia mirabilmente 
rifplendc , ejfendomifi porta occafione di ridurre in mufica le 
parole di un Oratorio , compojle da un Cavalie\ e di quefia 
Tatria , non sò a chi meglio raccomandare quefio mio debo- 
le parto , che al potente autorevole patrocinio di V. A. ve- 
ra idea d' ogni virtù , vero Jofiegno delle più nobtlt difii- 
pline , e protettore amanttjfimo di quella sì dolce armonica. ^ 
profefjìone , che è il più dolce filhevo all’ a fanno [e cure del- 
l animo . Lo rimiri adunque il fuo benefico fguardo , nom. 
come degno tributo , ma come vero attefiato dell umtltffima 
divozione che le profcfio , e di cui filo ambi fio di gloriarmi 
per potermi Jempre più palefare con ojfequiofi rifpetto 
Di Vofira Altera . 



Firenze li r j. Aprile 1707. 



Umilifs Devotifs. ed Ofl'equiofifs. Servo 
P. LQrenx.o Conti . 
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INTER L O C UT O R *1 

# " • • * • • 

GIACOBBE. 

DINA Sua figliuola . • 

LEVI ) fratelli , t figliuoli di Giacobbe. 

S 1 C H E M Principe de i Siebimiti . 

Coro . 

PARTE PRIMA* 



Campagna vicina alla Città di Salem con Padiglioni pianta- 
ti dal Pellegrino Giacobbe per ricovero di fua famiglia , 
quantità numcrofa de i Tuoi Armenti , e Altare^» 
eretto per porger fuppliche a Dio. 

Giacobbe : Simone , e Levi . 

1 ' ; 

Ra quelle amiche tende , 

Figli amati, porgere 

Al voftro lairo piè dolce ripofo. 

Ma pria con grato cuore, ed amorofo, 

A ouel nume da cui tutto dipende. 

Dell’alma offrite i voti, . . . . , ■ 

Tcffendo al fuo gran nome inni devoti, 

, da i tuoi begli altri ‘ ; v 
Spargi in noi 
Cari infludì di pietà; 

E di vincere i difaftri 
Speri poi 

Que{T afflitta umanità. ’• ' 

C/rfc.Non più (onori accenti : 

Che muove il divin petto,-' * * * -f 

Più della voce un fervorofo affetto . 

Voi gite intanto a cuftodir gli armenti 
Miei cari pegni , e lieti , 

Per quefte piagge amene , - * ■' 

Godete il rcfpirar d’aure feretie. 

Sim. Jo parto , o genitor , ma ti rammenta 

Che refta alla tua cura • ' - • * ’ 

la mia germana; onde con egual fede 
Ambi attente volgiam le noftre ciglia, 11 
Jo del gregge paltor, tu della figlia.- ' 1 . 

A z Errati- 
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Errante, e fola 
Và per le fclve , 

Se non ha guida, 

La pecorella j 
Nè fi confola. 

Se dalle belve 
Non la difende 
Amante , e fida 
La pattarci la. 

Levi Anch’ lo l’amata Dina 

Ti lafcio o Padre, acciò non foffra infiliti 
Quel feno intatto, e puro: 

Che giglio non dfefo è mal ficnro. 
be nafce un fior nel prato, 

Oppretta ed oltraggiato 
Già languido vien meno, 

E più non fpira odor. 

Ma' bello e peregrino 
Se fpunta io un giardino, 

Si fa più vago, e ameno 
E fcrba il fuo candor. 

Giacobbe , e Dina , 



Ciac. Ove t’inoltri , o figlia? 

Dina >eguo 1’ orme’ di Levi. . , ' 

Giac. Incauta , arietta * ‘ - 

Il temerario piede, 

E colla tua onertà pria ti cohfiglia. 

Dina E’ pudica quell’alma. 

GiacMi fempre non avrà gli affetti in calma. 
Dina Bolle nelle m e vene 



IlluUre fangue, e all’onor fuo rubella 
Non teme ogni procella. 

Giac La purità d’un cuore, 

Qual lucido critìallo, 

A un’alito Ieggier perde il chiaróre. 
Dina Padre, p’b non pofs’ io 
Trarre in quelto foggiorn .0 
• L’ore nciofj, e neghittofo il giorno. 
Paffano qui non lungi. 

Di Salem le Donzelle 

Nel più bel fior degli anni, \\ 



t 
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E in lor, mirar defio . . 

I gefii , il volto , il poitainonta, e » panni., i , 

G/ac.Arrido alle tue brame , . 

Purché sfavilli irwe qual gemma ed oro, 

Di virginal modefìia il bel teforo . 

Quanto è gelofo un cuor , 

Che puro fia! .1 

S’offufca ad un penfier, • , , ; 

A un guardo lufinghier, •• . . 1 

In un momento. , . \ 

Un’ ombra al iuo candor 
E’ morte ria ; 

E dileguar fi Tuoi , . • * 

Come la neve al sol, 

O nube al vento. 

Campagna vicina agli Alloggiamenti di Giacobbe. ? 

a a ’ « . 

Dina , e poi il Principe 4 e i Sicbimiti . 

Dina Pur vi rimiro al fine 

O del Tuoi Cananeo belle contrade, . 

Di pompe peregrine 

O quanto vi dotaro arte, e natura ! / 

Con nobile ftruttura, 

E di fonti , e di fiori. 

Così ben v’ adornò Peterno Fabro, 

Che con forme sì belle 

Par, ch’emuliate il Ciel ricco di flelle. 

Godi pure, o mia pupilla , 

Or che un raggio in te-sfavilla 
Di sì dolce libertà . 

E’ pur caro quel diletto , 

Che in un fen trova ricetto . . i 1 
Senz’ offender V opeftà . 

Sicb.Quì] divina bellezza 1 

M’abbaglia i lumi , e tiranneggia il cuore? 

Qual celcfte fulgore » . 

Di maeftà, e vaghezza 

Fra mille grazie involto > . 

Spuntar veggio da i rai di quel bel volto? ! ■ 

Affetti del cuor mio, ’ L . , _ . . / , 

D’ amor fra le procelle 4 . . . t 
* A 3 'Vi fen- 
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Vi lento naufragar 
. I! vezzo, il guarda, il bri» 

Di quelle vaghe (Ielle 
Fanno come tacelle 
Quell' anima infiammar. 

D/WFcco da lungi appare 

Di vezzofe donzelle un folto duolo 
Sicb. Quanto in voi mi confato, 

0 del vago mio Sol ferabianze care! 

Dina Di mirarle ho desio. 

Sicb. Più reftder non poffo, idolo mio» 

Amor, che mi configli? 

Se palefo l* ardore T 
Di pudico roffore t ’. . 

Si velerà quel volto; 

1 la virtù d’un' alma 

A lufinghe non cede, e ottien la palma. 

Meglio è dunque rapirla . 

Perde 1 centra la forza ogni fictSMls i. ; . . 

Un’ inerme bellezza . 

Sei mia. preda , . * •; t i .1 

Dina E che vuoi? ioccorfb, o Cicli ? 

Ti fugg’rò. - . * 

Sicb NonVè più fcampa. ‘ < 

Dina Indegno-. 

Sicb. Placa , o cara , lo fdegnot-' : : c-; ohi; 

Benché ritrofa, e fiera, ‘ 

D’ amor fci prigioniera . _ *• - n „• : ^ 

Dina E qual legge , o tiranno — 

Sub. Al mio potere .... . . 

Giuda norma è il defio, legg* il volare, a *i!_ ::.‘i 
Servi, ola; quella vaga alma donzella -q i 
Guidare alle mie danze , • O 

Dina Ahi cruda forte! _ .. 

Chi mi lacera il fen, chi mi dà- morte?. ; 

Deh pria, che nel cuore ;. • • 

Si drugga il candore,, i . ... 

• In lagrime amare . •. .. ;. . . . 

Stempratevi o lumii- •. . - t 

E al perfido moftro 

Avventino (trali r .. . , 

Dall’orrido chiodro- j / n . >• •; . 

I barbari mimi i • . i j : > ■ * - r :* ■ . ! 

Sùbi Andiamo , e da te bella • 

itrale d’ira, e furor più non il feoerfù- i 

Vcng» 
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Vengo preda ancor’ io de’ tuoi begli occhi. ■ • i •' ir.' 

Sanno abbattere ogni orgoglio 1 . 

£ potenza, e maeflà. 

Chi riiiede in alto soglio I 

Speri pur render foggetta 
Al Tuo amore ogni beltà. ' 

' Padiglioni di Giacobbe. 



Giacobbe t Simone , e Levi. • r . 

i ' 

Giac. Ahimè fan già ritorno 

Simone e Levi, e la mia figlia ancora 
Da me lungi dimora? 

S/«. Mio geni t or , perchè sì metto? 

Giac. Oh Dio ! 

Giunto è aH’occafo il giorno, 

E Dina ancor non riede? 

Levi Dove l’ardito piede - 

Incauta la guidò? 

Sim. Dove s’ aggira ? c >■ > 

Giac. Ne i vicini fentieri 

A goder l’aria piò tranquilla ,e pura. 

Levi Prcfagifce, il timor, qualche fventura. 

Jo ti vorrei pur credere, 

Mia fpeme lufinghiera; • . . : i ■ 

Ma fo che fei volubile, 

E che m’ inganni. 

11 vago tuo feren 
E’ luce menzognera 
E folto un finto ben 
Nutri gli affanni . 

Sim. Ah Genitore amato ! ? • 

Verginella gentile, 

Ch’erri intorno folinga , i guardi alletta,' 

E a mille oltraggi altrui fempre è foggetta . 

Bella colomba , 

Se retta fola. 

Pretto l’invola ' ” ’ . ... 

Rapace augel. 

S’agita , e muove, 

Piange, e fofpira, 

Nè placa l’ira . . 

: ^ Di quel crudcl , A4 Tace» 
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Ciac .' Tacete o figli ... * *■’ 

Ecco de i Sichimiti 

Il Principe ne viene; e della figlia 

Ei ne darà contezza 

Sic beni t c detti , 

Sìcb.U Cìcl vi doni ' .. 

Tranquilla pace, alme dilette, e care. 

Ma quale in voi ne appare 

Ombra di duol,che il voftro. ciglio ofeura? 

Qual forte acerba , e dura — 

(J/dc.Signor, forfè incontraci 
Un volto feminil ì 

Sicb. Sola poc’anzi. j. .. . L . 

Mirai. 

Ciac. Cieli, refpiro. 

Sicb. Un’ umile donzella . 

Ciac EH’c Dina mia figlia^ e voftra. ancella;,, r -, 
Sicb. Anzi mia Spofa.. 

Già :. Oh Dio che afcolto?. ì 

Levi A fi Padre !. 

Ciac. Non refilto all’ affanno. 

Levi Verfo la cara figlia. 

11 tuo tenero amor, fu amor tiranno*.. 

Sim. Fu prefago il pender. , : i. 

Sicb.Sì bel telerò 

E’ trofeo del mio. amor . Già le mie nozze’ 
La fua fe non ricufa. Argento, ed orO' 

In dote a lei prometto, anzi l'impero a 

E voi cari farete 

Pei sì gradito dono 

Arbitri di me ftefla, e del. mia tronfi. 

Ciac. Che rifoLvete, o, figli? 

Levi ( Germano , alla vendetta: 

Ma perchè fia più- atroce , r 
Mentre l'ordifce il cuor , finga la voce; 

Sim. Sarà mia cura ) 

Levi Alle tue giulle brame, 

Principe eccelfo,. io non m’oppongo , folo 
Fia d’uopo far che circoncifo rclli 
Ogni mafehio , che vive 
Al tuo poter foggetto . 
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Così unirem coll’ alme anco la !eg . 

Ma impor quello non può, fe non chi regge. 
Sicb . ( Per sì bella cagion nulla fi neghi ) t j 
Non più ; fatò che pieghi , 

Ciafcuno a i cenni mici la fronte altera, ' 
E al popol <*’ Ifdrael e 
Giuri amifià fincera., j t 
Per l’imago vezzofa, che adoro, 

Ogni pena m’è caro- il foffrir , 

Per godere sì dolce ri fioro • 

E’ diletto ogni fiero marcir. 

Jo parto amici, e il piede 
Rivolgo alla mia figlia f - , ■ 

Come volger fi fuole 
Elitropio amorofo al fuo bel. Sole. V 
Ciac . Ah giorno, iofaufto giorno ^ ; , (l 

Di mio fommo roflòr , d’ infamia , e feorno, 
Come viver poft*ip^‘ r\ r '^ r ~\ 
.'Lc'vi Non più querele. 

Mio genitore amato , 

Il fa ngue laverà del traditore 
Sì gran macchia d’onore. 

Voglio vendetta, o Cielo. 

Poi di morte nell’ orrido gielo 
D’ una fiamma iniqua e impura 
» ~ r ■'"* Ogni arfura, i - • / 

Eftingucrò. ;«•. 

Caderà trafitto., efangue 
Il Tiranno, e nel fuo fangue 
Il mio fdegno ammorzerò . 

Ciac .Nume eterno , in te folo , . ; „ 

In così acerbo duolo, , 

Quell’ alma mia confida. 

E perchè giufto fei , 

Lafcio a te vendicar gli oltraggi miei? , 
Ma che dilli infelice ? Ah pria dal duolo 
Redi pur io trafitto. 

Che fono il primo reo del gran delitto , 
Del tuo fdegno il dolce Arale 
In me vibra, o mio Sigoox. _ . t 
Apri in me piaga vitale ;,,, , 1.' 

E’1 mio petto 
Sia ricetto 

Del tuo amabile rigor \ 

jSim . Nò nò: diffipi l’alma , ; 



I 

Ogni ombra di pietà . Gridano mbftc 
Fra l'amorofc loro empie ritorte 
Della Germana offefa 
L’innocenza tradita. n , 

L’ oneltà vilipesa. 

E par che il gmfto chieda 
Rendere in libertà sì pobil preda. 

Perchè non cadono 

Dall'etra i fulmini *■ ”• 

Oh Dio, perchè ! - •• * • * 

Perchè il Ciel non (T differrs, 

Per far guerra all’ empietà? 

D’un facrilego, d’ un empio, 

• . Far difpietato fcempio- . 

Par furore , ed è pietà . 

FI HE DELLA PARTE PR 
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PARTE SECONDA 

. Campagna contigli*, àgli Alloggiaménti. 

ri'; b ...i .3 >-"t r:. .■ 






e SfìnoM'* < . s 

' ■ r ‘ .:.c l.-u .. ^ 

. Erchè r noftri fembiantr 
Vergognofo roflor più non .ricuopra , 
Ecco , o Germano , -il dì prendo all’ opra 
Già’ il popolA ribelle -L\ > 

Si piegty d’ Ifdraellc - - • . 

Al 1 tenor della legge, e dalla piaga 
Già fparfip* vi calddiipnote 1 r 
Cerca fra molli pfnmdabnaf quiete. 

Ma quel fangue non balìa alla mia late* »- r ; 

Non sà , che colà è onore ' • 

. 7 i «.“7 :/**.'* i » r* •» » .. i 

Chi cuore 

In feh Bori hà-;-“ ' = - : : r- 

Meglio è la vita chiudere * - . • 

Di morte entro P orrore, <- •) <• 

Che ignominiofe vivere ° ‘ ( c;;1 - 

Fra T ombre di viltà. 

Sim. Non paventar del mio valóre, o fido* 

Levi Stringi adunque l’acciaro: in te confido'. 

Sim. Fremo d’orgoglio. . ^ ° . 

Levi Ed io di fdegno- avvampo. 1 * 

• Enn> Pria j che baleni il lampo , 
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Cada il fulm/n /arale: 

Che quanto più improvifa 
Vibra la Tua faetta , 

Fa colpo più (icuro ogni vendetta* 

Fuoco afeofo-, 

Che tacendo 
Va ferpendo, 

Minacciofo 
Fabro al 6ne 
E* di ruine. 

Torri abbatte 
E moli atterra . 

: Ed opporli nulla vate ' 

All'ardore 
Suo ferale \ 

Perchè acquifta più vigore , 

Più dtftrugge , e più fa guerra*. 

Gabbinetto , e Talamo nuzaàale . 

Ditta , e fot Sicbem . 

Xtòftf Quale interno timore - , • 

M’agita Palaia, e mi perturba i fenf»/ 

Qual torbido vapore f 

Ingombra il bel (cren de' miei pcnGcri!' 
Dunque uniti dar ponoo - • _ ■ ù 

Col tunedo cordogli» • - t . 

Pompe, amori, piacer, granderae.e Wglio? 
Anco dell’Alba il rìfo . 

Piange fui bel mattino, 

E colle vaghe (lille 
Ingemma i fiori ; 

E par, ch’il dì bambino / 

- Dal pargoletto vifo, •• •* 

Sul nadcre didille 
I medi umori . 

Ecco il conforte: oh Dio! c . 

Non rimiro il mio spofo, . . r>; ^ 

Che con afpro dolore 

In eflo non ravvili un traditore. 

Sicb. Oh d’ogni mio gioir felice Aurora^ 

Più fchcrzofa , e ridente 
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Volgi un guardo cortcfe a chi V adora. 

Ornai più non attrifti 

11 vago ciglio tuo doglia inclemente. 

Se perdi il genitor, lo spofo acquiAt: 

Non vi turbate. 

Lumi vezzofi , 

Raggi amorofi 

pel m o bel sol. ; >• : ■ 

Ma ferenate 

La votlra luce, ' 

Per cui riluce 

D’intorno il fuol.:’ 7 ; . 

Dina Verrei goder, ma il godimento ifleflo 
M’opprime , e non confola t 
Anzi in ogni contento ' ;v 

Sempre vi miro il mio dolore efpreflo. 

Sicb. Non più: godiamo, o cara: ogni tormento 
Si ftrugge a poco a poco . j 
Ncll’amorofo foco. 
n » ^ i E’ una rofa il mio piacete ^ ' 

Tutto caro , tutto bello 
Mi lufinga cóT $ioir * ’ 

Ma fc poi lo vo’ goder 
Non più grato, ma rubeiio 
Mi tormenta : : ’ t 

Colle fpine del martir. tv 

Oli miei fidi: m cdsìiictó giorno 
FefteBgi d’ ogn’ intorno «. 

Di gradita armonia dolce Lineato». 

Ed or fia voftro vanto ,r..- ' 
Nell’afflitto mio bene < . r :t - 
Con fonori diletti t cc.;i..r.j :.J \ 

Placar gli fdegni, e innamorar gl; aftetti . 

J2 »< -fi' «” /»»'»#"» • f i ul VTTnt S ""‘' 

menti, che accendono glt affetti * Dina, 

Ditta Sento . che Palma mia : 

Ogni (ua pena, ogni fofpetto obblia. , 

Già ritorno ad amarti , ? ir’: 

Adorato conforte: 

Amor, che lento crefce , è amor piu forte. 
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^b-ai Care gioie, y ? pitc, volate , 
Dina x . 
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E più non tardate 
Quctt’alma a bear . 



, i 
.i 



Già forprefa da fiamma amorola 
La mente ripofa 
In placido mar . 

Si /ente uno Jirepito di Strumenti , che fi fingo ejfef e agi on to- 
ta da i fratelli uccifori « 

Sicb. Qual tumulto improvifo *■ • 

Mi fcrifce l’udito! . i 

Dina Mio spofo, e che farà ? 

Lo flrepito s’inoltra . 

Sicb. Jo fon tradito . 

Dina ^occorfo , oh Dio , pietà . * J < ■ » • • . „ 

iub Non sò come trovar ficuro fcampo; 

Se al mio tremante piede 
L’ifteffo mio timor ferve d’inciampo. 

Dina Fcco i Germani, o (ielle, 

Che coll’ acciaro- in mano , '•* - 1 i 

E col furore in feno, , 1 • ’ - . • 

Spiran da i fieri lumi ira e veleno. 



* 1 
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Levi r Simone t e detti. 

Si >•. Pure al fin morirai , 

Del puro virginal candido fiore ’ •••• •' 

Barbaro ufurpatore. * • * ‘ ; r' v - : . 

Sicb. Miei Servi, aita. « • - 1 

Levi Ah traditore! -• 

Sicb Oh Dio/ 

Levi Beva ancora il tuo fangue il ferro mio. 

E una doppia ferita 

doppia all’empio tuo fpirto apra: l T ofcìta ’ 

Sicb. Malconfigliati affetti, •.' •!* > 

Folle impuro delio , , . > 

Ecco, dove traefte un infelice! • „ - 

La fpeme adulatrice 

Sul primiero gioirei m’abbandona 

E in quelto porto iliefTo, 

Ove fperai goder tranqudk calma,. • * 

Pado il fangue, l’onor, la vita, c 1’alma, 

Fato crudele, 

Sei fazio ancor ? 

Efangue , e pallido 
Spiro quell’ anima j' 

Già cado al fuol . 

Spofa fedele. 

Mio dolce amor, 
t Deh tu foccorrtmi. 
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Deh tu ctìnfolamì f . 

In sì gran duol . 

S/m. Più non han moto i Centi . 

Levi Evinto èli traditor.S 
Sito. Non più dimòre - ; S1 , .... 

All’ufato foggiorno fJ 

Facciam pronto ritorno. 

E ornai fi renda al genitor la figlia: . 
Così impone ragion, così configha . 

Dina Germani, ecco un’ingrata, ecco un’infida 
Al fanguc, all’oneflade, cd alle ltelle . 

Ma come far potea gialla difefa 
Contra l’armata forza un feno imbelle? 
Che fe fon rea di morte , eccovi il petto* 
Sol brama il mio defire 
Darvi l’ultimo ampleflò, e poi morire.-. 
Spirerò lieta , e contenta , - ( 

Se vi piace il mip languir. 

Della pena , che tormenta , 

Più m’ affligge il mio fallir. ' r 
Levi Nò , non temere , o cara . - 
Già noftro alto trofeo 
La desinata vittima cadèq . 

Spento è in quel feno . •„ 

L’ impuro ardore , 

Onde il tuo fiore 
Inaridi* 

Rendi fereoo r Ci . \ I ; r i 
Il mefto ciglio, , ; 

E più vermiglio c; , . 

Sul dolce labro * 

Torni il cinabro, 

Che già fparì. ; . z \ ’ . , j 

^ i . i ’ i 

Padiglioni di Giacobbe. 

' Giacobbe. 

e 

* • , » • 

Gidf.Ditemi, e chi v’intende , , • 

O del mondo fallace afpre vicende? 

Già fen corre all’ occafo 
Quella vita infelice, 

£ più functtc, e dure . r ■> ■■■■-. ■ 



Segnano i giorni miei nuove (Ventare. 

Son Padre , è ver , ma d’ una figlia, oh Dio! 
Che offefe il fuo candore , e'i fanguc mio. 
Deh perchè non m’afcondo 
Al Sole, al Cielo, al Mondo? 

Ombre palude di morte, < 

Voi potete , 

Per rapirmi all’empia forte. 
Involarmi a i rai del dì. 

E allor care mi farete. 

Se mirar più non potrò 
Il crudel , 

Che m’oltraggiò ; • 

L’infedel , 

Ch« mi tradì. 

Ma dove, dove, o delle 

D’uno fdcgno immortai l’atre fa celle 

I miei figli rapirò ? 

Ovunque i lumi io giro* 

Vedo ltragi , tcrror, morti, e ruine. 

Levi) 

Sim. )a$ Viva viva il valor, viva Ifdraelle. 
Dina) 



Levi* Si mone , Dina t e detta i 



Ciac. D’alti applaufi fedivi 

Tutta l’aria rimbomba, e qui fen viene 
La fmarrita mia prole. Alma, refpira. - 
Levi Amato Padre, in quello 

Di fangue tinto ancor ferro fanello ' 
Mira la mia, mira la tua vendetta. 

Ciac . Ah crudo figlio, 

Goder dell’altrui fcempio • l - 

Di natura, e del Cicl non è configfioj 
Sim. Più reliar non doveva onta sì grave 
Impunita , e negletta . 

Giachi, ma del fallo ideilo ... 

Più fiera, e più crudel fa la vendetta r • < 
Levi Qiietati ornai ; giace trafitto cfangue 
Il Principe lafcivo , 

E la fua Regia ideila ; : * ■ 

Ch’era nido d’amore, 

E' teatro feral, tomba d’orrore. 




Fra i piacer l'alma fpird. 

Se per affetto, • . ; . • • 

Se per diletto . . . j . 

L’empio falli. 

E fe dolce il lufingb 
Il fuo contento , 

In un momento 
Ratto fuggì, ii 
Sim. Ecco a te gcnufletra ‘ 

La perduta Germana. 

Dina Caio Padre, a te ritorna 

Una figlia afflitta , o mifera , 
Senza il folito candor . ; 

Ma non è men cara , e adorna, 

Se nel ciglio inconfolabile 
Ha di lagrime un tefor . 

G/*c.Nel rimirarti , o cara , , 

Sento nel petto mio 

Di pianto, c di gioir doppio defio i • 

Quali vedova, c spplà \ • .... 

In un folo momento io ti ravvifo ; 

E con gioia penofa 

Godo in mezzo agli affanni un paradifo . 
Dina Errai , mio genitore. _ , 

Crtfr.Ogni più grave errore 

Col pentimenti umil fi cattgia ia bene, 

E ogni vizio maggior virtù efiviene. 
Ie<p/Or' impari il mortale , 

Che l’iniqua bald nza , ' f r -, 

Tiranna prova al fio la fua fperanza . 

Chi fi fida 

Della guida » : - 1 > • .. 

D’un amor, . 

Folle, cieco, traditor, 

Sempre mifero farà . 

Par diletto. r • r 

Quell’affetto, 

Ch’egli fufeita nel cuori . 

Ma in dolor 
Si cangerà ►. . 



J 

Fine dell’ Oratorio [ 
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